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ROMA La Quercia avrà una «guida unita-
ria». La Direzione Ds, riunita ieri per la
prima volta dopo il congresso di febbra-
io, ha eletto all’unanimità un nuovo or-
ganismo che avrà compiti non di gestio-
ne del partito, ruolo che spetta alla segre-
teria, ma di guida politica. La proposta
l’ha avanzata Piero Fassino aprendo i
lavori, prospettando un gruppo di una
ventina di persone formato da esponenti
di tutte le anime
della Quercia e
personalità che ri-
coprono incarichi
istituzionali. Il
Correntone e
l’area che fa capo
a Salvi hanno ri-
sposto in modo
positivo senza ri-
serve. Fulvia Ban-
doli, dell’area eco-
logista, ha invece
posto il problema
dell’ingresso delle minoranze nella segre-
teria. Questione non chiusa ieri, ma Fas-
sino ne ha parlato come di «un obietti-
vo» da raggiungere. Un primo passo in
questa direzione è stato la decisione di
nominare viceresponsabili di diversi di-
partimenti esponenti delle minoranze in-
terne.

Dell’organismo, che ha assunto i
connotati di Presidenza della Direzione,
fanno parte, oltre a Fassino e al presiden-
te Massimo D’Alema, i capigruppo di
Camera e Senato Luciano Violante e Ga-
vino Angius, il capo della delegazione
italiana nel Pse Nicola Zingaretti, il sin-
daco di Roma Walter Veltroni e il presi-
dente della Campania Antonio Bassoli-
no, la coordinatrice delle donne diessine
Barbara Pollastrini, i leader delle mino-
ranze interne Fabio Mussi, Cesare Salvi e
Fulvia Bandoli, i membri della segreteria
Pierluigi Bersani, Vannino Chiti, Mauri-
zio Migliavacca, Marina Sereni e Livia
Turco, e anche Giovanna Melandri, Enri-
co Morando e Pasqualina Napoletano.
Presidente è stato eletto Giorgio Benve-
nuto, e Fassino, chiudendo i lavori, ha
sottolineato il significato di affidare que-
sto incarico a una personalità provenien-
te da una storia diversa da quella che
accomuna la maggior parte dei Ds (Ben-
venuto è stato segretario del Psi).

Il leader della Quercia ha approfitta-
to del buon esito delle elezioni regionali
per compattare il partito in vista di un
periodo che si preannuncia delicato e
che potrebbe portare alla crisi di gover-
no e alle elezioni anticipate. E lo ha com-
pattato non rinunciando e anzi confer-
mando l’intenzione di procedere sulla
strada avviata con la creazione della Fe-
derazione dell’Ulivo. Ieri ha rilanciato
un’idea che già aveva avanzato al con-
gresso di Roma, spiegando che «tutte le
perplessità e i dubbi» delle minoranze
sono stati superati dal successo ottenuto
alle urne dall’Unione, dai Ds e dalla Fe-
derazione dell’Ulivo. «A questo progetto
- ha detto Fassino - abbiamo lavorato
tutti in questi mesi. Un primo passo im-

portante è stato l’approvazione all’unani-
mità di una piattaforma politica pro-
grammatica al congresso. Rimaneva un
nodo di dissenso politico non sciolto ri-
guardo alla Federazione dell’Ulivo, vista
da alcuni come un processo moderato
da alcuni. Ma questa preoccupazione è
stata fugata dal voto, visto che la Federa-
zione non è un progetto moderato, ha
una capacità espansiva e il nostro ruolo

come forza di sini-
stra è centrale nel
rapporto con gli al-
tri riformismi».

Il nuovo orga-
nismo, modellato
sull’esempio della
Spd tedesca, servi-
rà per garantire il
mantenimento
dell’indirizzo poli-
tico del partito tra
una Direzione e
l’altra e per dare vi-

sibilità alla «guida unitaria». Mansioni
che, come ha precisato Fassino, non ri-
guardano la «gestione» del partito, che
«spetta alla segreteria». E se alcuni dubbi
sono stati espressi da Giorgio Napolita-
no (che ha evocato il rischio che segrete-
ria e presidenza della Direzione si sovrap-
pongano) e dal liberal Umberto Ranieri
(«la presidenza della Direzione ha il com-
pito di ordinare i lavori dell’organismo,
né più né meno»), il Correntone, per
bocca di Mussi, si è detto pronto alla
«comune assunzione di responsabilità in
una fase politica difficile per il paese».

Alla riunione della Direzione non si
è parlato dell’abbandono di Pietro Fole-
na. Soltanto Mussi lo ha fatto, definendo-
la una decisione «non condivisa, ma do-
lorosa» e sollecitando la presidenza della
riunione - ha detto il coordinatore del
Correntone rivolto a Fassino e D’Ale-
ma- a «dire due parole su questo evento
che non è piccolo piccolo». Si è invece
parlato del referendum sulla procreazio-
ne assistita («ci batteremo per quattro
sì», ha detto Fassino), della crisi politica
del centrodestra, della necessità che il
governo si presenti in Parlamento dopo
che è stato «sfiduciato» dagli elettori, e
dell’eventualità di presentare la lista uni-
taria anche alle politiche. Sia Fassino che
D’Alema la auspicano, ma sono stati at-
tenti a non provocare la reazione sia del-
le minoranze interne che della Margheri-
ta, dicendo che «la decisione sarà assun-
ta dalle forze della Federazione, tutti in-
sieme e al momento opportuno». D’Ale-
ma, nel suo intervento, ha insistito sul
fatto che la lista unitaria «ha una grande
forza e può allargare lo schieramento», e
ha sottolineato l’importanza del fatto
che «Rutelli sull’idea della lista non ha
chiuso le porte». Ha poi aggiunto il presi-
dente della Quercia: «Se pensiamo che è
meglio stare divisi, in modo che noi recu-
periamo l’astensionismo di sinistra e la
Margherita i malpancisti di centro, allo-
ra non stupiamoci dell’intervista di Ru-
telli, anzi dovremmo auspicarla».

s.c.

I Ds avranno una «guida unitaria»
Eletta la presidenza della Direzione con venti nomi di tutte le componenti

TUPPE TUPPE MARESCIA’

Tra i firmatari dell'amnistia, versio-
ne extralarge della Casa della Liber-
tà Provvisoria, c'è anche il fresco
graziato Lino Jannuzzi. Firma
quantomai opportuna, la sua, vi-
sto che la grazia l'ha salvato dalle
conseguenze delle bufale degli an-
ni passati, ma non da quelle più
recenti, ancora da giudicare. Da
un paio d'anni, per esempio, Jan-
nuzzi & C. vanno scrivendo su Fo-
glio, Giornale e Panorama che Mar-
cello Dell'Utri e il pm Antonio In-
groia pari sono: Dell'Utri frequen-
tava Vittorio Mangano, Ingroia
aveva al suo fianco il maresciallo
Giuseppe Ciuro, poi arrestato per
mafia e favoreggiamento per aver
passato notizie riservate al re delle
cliniche Michele Aiello.

Scrisse il Foglio il 6 novembre
2003, all'indomani dell'arresto dei
marescialli Ciuro e Riolo: «I due
marescialli inquisiti per mafia e fi-
niti ieri all'Ucciardone affiancava-
no, come angeli del paradiso, In-
groia e Gozzo, pm nel processo
Dell'Utri. Ma... forse non erano
proprio dei santi. Di giorno cerca-
vano prove e testimonianze per
aiutare i pm a incastrare il deputa-
to di Forza Italia. Di notte invece...
calavano il secchio nel pozzo delle
notizie riservate e vendevano il pe-
scato al mercato nero di Cosa No-
stra».

Il 25 novembre Dell'Utri colse
la palla al balzo e scrisse una lettera
aperta a Ingroia, sulla prima pagi-
na del Foglio. Titolo: «Il braccio
destro del pm è mafioso» (con tan-
ti saluti alla presunzione di inno-

cenza). Svolgimento: «Il suo brac-
cio destro investigativo è ristretto
nel carcere di Forte Boccea con
l'imputazione di concorso esterno
in associazione di stampo mafio-
so, il mio stesso reato presunto. Il
procuratore capo ha parlato del
suo braccio destro come di un tra-
ditore della Repubblica, una perso-
na che in altri tempi avrebbe meri-
tato la fucilazione... A un cittadino
incensurato può capitare di essere
sottoposto alla tortura di un pro-
cesso infamante nel corso del qua-
le, per anni, le presunte prove ovve-
ro il niente della chiacchiera vengo-
no raccolte da un “traditore della
Repubblica” nell'ufficio attiguo a
un sostituto procuratore della Re-
pubblica come lei...; da un presun-
to mafioso, così gravemente bolla-
to dal capo del suo ufficio, che ha
l'incarico pubblico di scavare nella
vita di un privato cittadino e di
cercare di procurargli una condan-
na che griderebbe vendetta al cie-
lo... Sono costernato per il fatto
che lei non abbia avuto la sensibili-
tà di astenersi immediatamente da
un processo in cui appare evidente
la manipolazione criminale, nella
figura del suo investigatore, o chie-

dere un'immediata sospensione
del dibattimento e il prosciogli-
mento dell'imputato».

L'equazione «Ciuro sta a In-
groia come Mangano sta a Dell'
Utri» non stava in piedi: Mangano
fu ingaggiato da Dell'Utri come
«stalliere» ad Arcore quando aveva
già accumulato una lunga serie di
condanne, arresti e denunce; Ciu-
ro,quando iniziò a lavorare per la
Procura (con Giovanni Falcone)
era incensurato e al di sopra di
ogni sospetto. Ma l'equazione reg-
ge ancor meno oggi, visto che l'al-
tro giorno Ciuro è stato condanna-
to per favoreggiamento dell'amico
Aiello, ma assolto dall'accusa più
infamante: quella di concorso
esterno in associazione mafiosa,
per la quale è in galera da un anno
e mezzo (ora dovrà essere scarcera-
to con tante scuse, visto che per il
favoreggiamento semplice la custo-
dia in carcere non è prevista).

Nel frattempo, per concorso
esterno, è stato condannato Dell'
Utri: quello che dava del mafioso
al maresciallo che non è mafioso.
Ma nessuno dei tanti che accredita-
rono la bufala del maresciallo ma-
fioso ha rettificato. Nemmeno ora

che l'Ordine dei Giornalisti ha sco-
perto all'improvviso il suo dovere
di vigilanza su chi scrive il falso.

La cosa è tanto più strana in
quanto il Foglio, Panorama e il
Giornale si sono sempre mostrati
molto sensibili alle sorti degli im-
putati di concorso esterno assolti a
Palermo. Al punto di spacciare per
assolti anche i condannati (Manni-
no in appello) o salvati dalla pre-
scrizione (Andreotti in appello e
in Cassazione). E poi di domanda-
re: «E ora chi paga?». La risposta
era ovvia: Caselli e i suoi pm che si
divertivano a «perseguitare» e «tor-
turare», accusandoli e arrestandoli
per concorso esterno, tanti galan-
tuomini che poi venivano assolti.
Per questo - scrissero gli house or-
gan del centrodestra, dal Foglio al
Riformista - Caselli doveva essere
escluso dal concorso per la Procu-
ra nazionale antimafia: per i suoi
presunti «fallimenti», «abusi di
concorso esterno», «manette faci-
li».

Ora, si dà il caso che Caselli
abbia lasciato Palermo nel lontano
1999. Dalla sua partenza, i proces-
si per concorso esterno ebbero un
crollo verticale. Fra i pochi aperti
negli ultimi sei anni dalla nuova
Procura c'era, appunto, quello al
maresciallo Ciuro. Ma il concorso
esterno non ha retto. Assoluzione.
Fallimento? Abuso di concorso
esterno? Manette facili? No, stavol-
ta no. Nemmeno una riga di com-
mento sul Foglio, sul Giornale, su
Panorama. Evidentemente, punta-
no all'amnistia?

I Ds mobilitati
per il successo
dei quattro sì
al referendum
sulla procreazione
assistita

Il nuovo organismo
sul modello della Spd
dovrà garantire
l’indirizzo
politico e la guida
unitaria

Fassino e D’Alema insistono sulla necessità
di proseguire sulla strada
della Federazione dell’Ulivo
premiata dal voto del 3 e 4 aprile

IL CONFRONTO nei Ds

La sede nazionale dei Ds, in via Nazionale a Roma

‘‘‘‘
Mussi: un’assunzione di responsabilità necessaria
«Questo atto non segna il nostro ingresso in segreteria. Guida e gestione del partito non sono collegate»

Il nuovo organismo, presieduto
da Giorgio Benvenuto, non avrà compiti

di gestione del partito - che spettano
alla segreteria - ma di guida politica

Simone Collini

ROMA Onorevole Mussi, alla riunione del
Consiglio nazionale, circa un mese fa, lei
aveva criticato il tipo di organismi for-
mati dopo il congresso, oggi dice sì alla
proposta di Fassino di avviare la guida
unitaria del partito. Perché?
«Perché ci attende un periodo, che forse

durerà un anno, forse meno, carico di opportu-
nità per il centrosinistra, come mostra il risulta-
to delle elezioni regionali, ma anche pieno di
rischi per il paese. E allora è necessaria un’assun-
zione di responsabilità comune. Per questo ab-
biamo accolto positivamente la proposta della
guida unitaria del partito. Che non è, si badi
bene, gestione unitaria, dal momento che non
c’è il nostro ingresso in segreteria. Al Consiglio
nazionale criticai la segreteria, un organismo
troppo ampio, fatto di 18 membri più 9 incari-
chi esterni, il che mi portò a parlare di stile
barocco fiammeggiante».

Ma non sono collegate, gestione e guida
del partito?
«Una è di tipo esecutivo, l’altra di tipo poli-

tico. E la creazione della presidenza della dire-
zione non ha a che vedere con la gestione del
partito. È la costruzione di un luogo politico di
confronto in vista di un periodo che si prean-
nuncia molto difficile e molto impegnativo. Se
ho accettato la proposta del segretario è perché
questo organismo non cancella le differenze,
non comporta l’unanimismo. Il dibattito, la di-
scussione rispettosa del pluralismo interno, con-
tinueranno. Però tutti coopereremo per libera-
re l’Italia da Berlusconi e dal centrodestra, che
tanti danni hanno fatto e tanti danni possono
fare. Questa è oggi la priorità».

L’addio di Folena al Correntone e ai Ds è
dipeso da questa vostra decisione?
«No, assolutamente. Sono due fatti distinti

l’uno dall’altro. Anche cronologicamente sono
eventi maturati in tempi diversi».

Il Correntone ha criticato la presentazio-
ne della lista unitaria alle europee e poi
alle regionali, ma esponenti della mino-
ranza diessina si sono candidati tutte e
due le volte sotto il simbolo di Uniti
nell’Ulivo. Non è una contraddizione?
«Non abbiamo condiviso la decisione di

presentarci senza il simbolo del partito e il no-

stro dissenso rimane. Ma vale per questa que-
stione quanto detto sulla guida unitaria: caccia-
re Berlusconi oggi è un dovere patriottico, un
imperativo morale. Ecco perché collaboriamo
allo sviluppo di una politica che chiuda la sta-
gione del berlusconismo al potere. Questo non
significa che la discussione precedente è abolita.
Guardando al risultato elettorale, vedo bene
che c’è stato un evento assolutamente nuovo
nella storia d’Italia: lo spostamento di 2 milioni
di voti dal centrodestra al centrosinistra, che fa
dell’Unione uno schieramento che supera il
50% dei consensi».

Fassino ha sottolineato l’importanza di
Uniti nell’Ulivo, in crescita rispetto alle
regionali, per il raggiungimento di que-
sto risultato.
«Sì, dopodiché sono andate bene anche le

liste di partito nelle cinque regioni in cui sono
state presentate. L’istituto Cattaneo dice che le
due strategie hanno un rendimento equivalen-
te».

La discussione su partito riformista, au-
tonomia della sinistra, moderati e radi-
cali è rimasta sullo sfondo ultimamente.
Continuerà ad essere così?

«Se è rimasta sullo sfondo è perché la priori-
tà ora è quella di chiudere questo ciclo politico.
Ma penso che a tempo debito tornerà piena-
mente. E continuo a ritenere che lo sviluppo
del progetto dell’Ulivo nella forma di un parti-
to unico, guardando ai tempi lunghi di questo
paese, quando il berlusconismo non ci sarà più,
è difficilmente condivisibile».

E guardando ai tempi più brevi, su quale
fronte si deve impegnare il centrosini-
stra?
«Intanto, rafforzare l’unità dell’Unione e

stringere sugli aspetti programmatici. E non
nascondo che nel nostro partito rimangono del-
le differenze su temi come l’Europa, gli Stati
Uniti, la pace e la guerra, la collocazione inter-
nazionale della sinistra italiana e anche dell’Ita-
lia. Temi su chi ho chiesto una discussione spe-
cifica».

Salvi sostiene che per dar maggior forza
alle ragioni delle minoranze, le sinistre
interne alla Quercia debbano riunificar-
si. Che ne pensa?
«Penso che anche dentro il partito una mag-

giore unificazione e coesione dei punti di vista
sia opportuno».
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